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SULLA E S P O R M E N E  DBLL'DVA
-------------------— ♦ -----------------------

D uran te  la d iscussione che ebbe luogo testé 
in Senato in to rno  al tra tta to  di com m ercio  tra  
l’Italia e la Svizzera, il sena to re  Saracco, con elo­
quenza di frase e con patrio ttico  pensiero , chiam ò 
l’attenzione del governo su lla  necessità  di tu te la re  
e favo rire  l’esportazione d e ll’ uva. Ld essendo 
questo  un  argom en to  che di m olto in te ressa  il 
nostro  paese, cred iam o opportuno  di far conoscere 
ai nostri le tto ri il testo preciso  del discorso p ro ­
nuncialo  d a  questo  nostro  valen te  concittadino, 
certi com e siam o di far loro cosa g ra tiss im a .

« Poiché l’ufficio cen tra le , p u r  consentendo in 
m olte delle  considerazioni svolle dagli onorevoli 
Corsi e C annizzaro  su lle  traccie stesse della  r e ­
lazione d e ll’ufficio cen tra le , h a  concluso nondi­
m eno p e r l’accettazione del tra tta to , é ch iaro  che 
il re la to re  non av rebbe buona g raz ia , se in questo  
m om ento sorgesse per com battere  le osservazioni 
fatte dagli onorevoli m in istri; le qua li però, a 
d ire  il vero, non mi han n o  pun to  convertito .

« lo devo credere , che avessero  rag ione gli one- 
revo li m in is tri, quando con in te ra  lib e rtà  di azione 
■stipulavano la convenzione del 22 m arzo  1883, 
anz iché quelli, siano p u re  gli stessi uom ini, i 
quali fu rono  sp inti a conc ludere  il protocollo  ad ­
dizionale del 27 novem bre 1883, che d istrugge 
le speranze dei p ro d u tto ri di ag ru m i e dei ne­
gozianti di paste. Indarno  gli onorevoli m in istri 
hanno  cerca to  di tr in ce ra rs i d ie tro  la poca im-
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I FAGIUOLI DI PIÏÏÂLÜGA
In capo a quindici giorni di qua e di là tutti i 

fagiuoli di Pertuis si misero ad alzare la tèsta ; 
dapprima un germoglio bianco ricurvo a foggia di 
un pastorale di vescovo, due foglie coperte dal 
seme e portanti ancora un pezzetto della tèrra sol­
levata ; poi il seme seccato cadde, le due foglie 
foggiate a cuore si spiegarono e bentosto dal Li- 
berone alla Durauza tutta la pianura rinverdì.

Solo il campo, di Pittaluga non dava segno di 
vita.

— Pittaluga, che fanno i tuoi fagiuoli?
E Pittaluga rispondeva:

' — Essi lavorano sotto terra.
Frattanto i fagiuoli di Pertuis cominciavano ad 

allungarsi ed i loro esili gambi abbisognavano di 
un sostegno. Da ogni parte, nei canneti piantati

portanza di questi p rodotti, quasiché a questa  
un ica s treg u a  de ll’im portanza di una  m erce si 
debbano isp ira re  i negoziatori dei tra tta li com ­
m ercia li. L’argom ento  de ll’onorevole m in istro  p ro ­
verebbe troppo , se fosse vero  e giusto , im p er­
ciocché condu rreb b e  a concludure , che non vi 
e ra  u n a  g rande  rag ione perché il governo  si oc­
cupasse degli ag ru m i, e delle paste, quando  s ti­
pu lava  il tra tta to  22 m arzo 1883. Ma io, o signori, 
non ho chiesto  di p a r la re  p e r r ie n tra re  in questo  
argom ento .

« D esidero p iu ttosto  di rivo lgere  la paro la  agli 
onorevoli m in istri, e specia lm ente al mio illu s tre  
am ico il m in istro  di ag rico ltu ra  e com m ercio , 
perch é  si com piaccia ch ia r ire  con la su a  a u to ­
revole paro la  i dub b i espressi nella re lazione 
dell’ufficio cen tra le  in to rno  ad un ’a ltra  voce, che 
è que lla  d eW’uva, Qui, io spero  che gli onorevoli 
m in is tri si accorderanno  con me, p e r riconoscere  
che si tra tta  di un p rodotto  im portan tissim o , e 
p e rò  io mi attendeva che dal banco dei m in istri 
a lcuno  fosse so rto  a  tran q u illa re  l’an im o m io in­
torno  a  questi dubbi che credo  g rav issim i, e mi 
paiono degni di r ich iam are  l’attenzione del g o ­
verno e del senato . Più ci penso, e p iù  mi p e r­
suado, che qualche cosa si ha da  fare, e perc iò  
il Senato mi deve p e rm ette re  che io r ip e ta  qui 
le stesse dom ande che ebbi già l’onore di ind i­
rizzare  al governo a nom e de ll’ufficio cen tra le  
del Senato. Q ual’é, io chiedeva a llo ra , c dom ando 
adesso  agli onorevoli m in istri, q u a le  sa rà , d irò  
anche meglio, il tra ttam en to  che questo  tra tta to

in testa acl ogni campo, i contadini, col falcetto in 
pugno, tagliavano canne.

Pittaluga tagliò canne come ogni altro, ne ripulì 
i nodi, le preparò e poscia le dispose in fascetti 
di quattro caduno con una sommità legata da un 
giunco, in modo da lasciare ai fagiuoli, che ben 
presto si sarebbero arrampicati, l’aria e la luce 
necessarie.

In fine della seconda quindicina i fagiuoli di 
Pertuis si erano arrampicati e la pianura dal Li- 
berone alla Durauza si trovò coperta da un’infinità 
di piccoli padiglioni verdi. Solo i fagiuoli di Pit­
taluga non crescevano punto.

Il campo rimaneva rosso e secco, rattristato an­
cora dalle gialle file delle canne.

La Zoun disse :
— Mi sembra, Pittaluga, che i nostri fagiuoli 

sono in ritardo.
— Ne è causa la qualità, rispose Pittaluga.
Ma quando dal Liberone alla Duranza, su tutti

i fagiuoli della pianura spuntarono a migliaia i fio­
rellini bianchi; quando questi fiori si furono can­
giati in altrettanti baccelli freschi e teneri, e si 
vide che solo i fagiuoli di Pittaluga non crescevano, 
non fiorivano, nè portavano frutta, allora, tutti gli 
abitanti del paese se ne stupirono.

I più maligni, pur non sapendo che cosa fosse,

ass icu ra  a ll’iiva da vendem m ia in p artenza  dalla  
Italia, che viene im p o rta ta  nella Svizzera?

« P ro cu re rò  di sp iegarm i p iù  ch iaram en te . 
L’uva, che io sappia, e se m’inganno sarò  felicissim o 
di essere* tra tto  di e rro re , questa  voce deWiwct 
da vino non è contem plata nei tra tta ti che la 
Svizzera tiene con a ltre  potenze, com e F rancia  e 
Spagna. Nel tra tta lo  che stiam o  d iscu tendo  non 
se ne p a r la  neanco, m en tre  vi é contem plato  il 
vino, che p ag h erà  lire 3 ,o0 al qu in ta le , quan to  il 
vino d i F ran c ia  e d i Spagna.

« O ra io dom ando: c rede  il governo  che questo  
tra tta to  d ia  il d iritto  a ch ied e re , che a ll’uva im ­
p o rta ta  in Isvizzera venga applicato  lo stesso 
tra ttam en to  che venne stipu la to  per il vino?

« lo credo , anzi sono certo , che il m in istro  mi 
d irà  di si, m a vorre i p u re  che in questo  a rg o ­
m ento si sapesse qual’é il p u re re  d e ll’a ltra  p a rte  
con traen te . Io so benissim o che nella tariffa in ­
te rn a  d e lla  Svizzera si trova  con tem plata  la voce 
de ll’uva, m a appun to  perciò  che la d e tta  voce si 
trova  con tem plata  separatam en te  da quella  del 
vino nella tariffa doganale Svizzera, senza che 
appa ia  rico rd a ta  e v incolata nei tra tta ti che la 
S vizzera tiene con gli a ltr i  paesi ed in questo  che 
ha conchiuso p er noi, é lecito d u b ita re  che i 
nostri vicini ci vengano un  bel g iorno  a d ire , 
che il p re sen te  tra tta to  non li v incola in a lcu n a  
m an ie ra  c irca  il tra ttam en to  da  farsi a ll’uva  im ­
p o rta ta  d a ll’Italia; e siccom e p e r  le cose avan ti 
esposte l’Italia  non p o trebbe  tra r re  alcun  p a r tito  
da lla  clauso la  del tra ttam en to  eguale  a  quello  
de lla  nazione p iù  favorita , cosi noi lasciam o in 
facoltà della  Svizzera d i fare rispe tto  a ll’uva ciò 
che p iù  le p iaccia e talen ti. (Continua)

ina sospettando qualche tiro, cominciarono a bur­
lare ed a ridere.

Gli sciocchi andarono in pellegrinaggio a con­
templar il campo maledetto.

11 signor Cougourdan si inquietò. E la Zoun 
non lasciò più il posto colmando la terra e il sole 
di proteste indignate.

III.
Una sera la zia Dida, madre della Zoun, e per 

conseguenza suocera di Pittaluga, e matrona delle 
più competenti, si recò nel podere malgrado la sua 
grave età, osservò, rifletté e dichiarò al ritorno 
che là sotto eravi della magìa nera ed i fagiuoli 
erano ammaliati. P

Pittaluga era del suo parere e tutta la famiglia, 
fino al quindicesimo grado di parentela, essendo 
stata convocata alla casetta fu deciso che, vista 
la gravità delle circostanze, a ll’indomani si farebbe 
bollire.

La zia Dida, che era appuuto vedova, se • ne 
andò dunque a gironzare dallo stovigliaio della 
gran piazzatilo scopo di rubare una pentola, poiché 
per far bollire nelle regole è necessario anzitutto 
che quest’utensile sia vergine, e rubato da una ve­
dova. Il negoziante, che conosceva l’usanza, sicuro 
di esserne indennizato alla prima occasione, volse 
altrove lo sguardo per uon vedere la zia Dita) a l-


